
POLITICA INTERNA 

Il comizio di Natta a Napoli 
L'Italia è forse più ricca 
ma si è governato 
a vantaggio dei più forti 

Bilancio sociale del pentapartito 
Sotto l'etichetta del liberismo 
una linea classista 
Ora occorre una svolta politica 

Alessandro Natta 

Una svolta nella politica sociale che guardi ai biso
gni antichi e nuovi dell'uomo e in specie degli 
strati deboli della società, è il contenuto prioritario 
del programma comunista e della proposta di al
ternativa democratica. Al servizio di questa causa, 
la modernizzazione dell'economia, la riforma del
lo Stato sociale e delle istituzioni. Questo il tema 
centrale del discorso di ieri di Natta a Napoli. 

DAL NOSTRO INVIATO 

«Lasciano più ingiustizie» 

ENZO ROGGI 

M NAPOLI. Il bilancio socia
le della fase pentapartito - ha 
notato il segretario del Pei - è 
in questa affermazione: l'Italia 
è forse un po' più ncca, ma 
certamente è molto più ingiu
sta. 

Un quotidiano sportivo, pa« 
rafrasando il linguaggio degli 
stadi, mi ha chiesto quale sia 
stato, secondo me, il più bel 
gol che il Pei ha fatto negli 
ultimi tempi. U per li, ho ri
pensato alle 150 volte in cui 
siamo riusciti a mettere il go
verno in minoranza. Ma poi 
ho scelto qyeilo che conside
ro il più bello, il più carico di 
moralità politica e di umanità. 
E ho risposto, il più bel gol 
l'abbiamo fatto una notte al 
Senato quando abbiamo liqui
dato dalla legge finanziaria le 
cosiddette fasce sociali che 
avrebbero abolito la pensione 
al 70 per cento degli handi
cappati. 

I governanti volevano av
viare il risanamento della fi
nanza pubblica non partendo 
dalle grandi rendite, dalle 

grandi speculazioni, dai gran
di peculati, dai grandi evasori 
fiscali. No, volevano partire 
dai più deboli, dagli inermi, da 
quelli senza voce e senza po
tere. Contro quella vergogna 
ci battemmo come leoni, e la 
spuntammo 

Forte con 1 deboli, ecco 
qual è stata l'elica del penta
partito. 

In verità è stata perseguita, 
sotto le sembianze del liberi
smo, una politica classista. 
L'ex ministro De Michelis ci 
ha rivolto una domanda; «Ri
fareste il referendum sulla sca
la mobile?» 

Sì, lo rifaremmo perché fu 
giusto farlo; lo rifaremmo per
ché quando si colpiscono i la
voratori e si vuole compiere 
una prepotenza è obbtigatono 
non ritrarsi e assumersi le pro
prie responsabilità. 

Giudicammo giustamente il 
significato di quell'atto di pre
potenza. Esso era il segnale 
estremo - ha detto Natta - di 
una linea di rivincita e di re
staurazione. E infatti l'episo

dio successivo fu l'assalto agli 
assegni familiari Dal 1984 al 
1986 sono stati tolti ai lavora
tori e ai pensionati 8 milioni e 
400mila assegni E per farlo, il 
governo ricorse per due volte 
all'imposizione del voto di fi
ducia. 

Ora la Democrazia cristiana 
lancia dai manifesti e dai tele
schermi la sua campagna in 
nome della famiglia. Con qua
le faccia? 

Ora scoprono 
la famiglia 

Nella famiglia ci sono I 
bambini. Che ha fatto la De e 
il pentapartito per loro? Ha ta
gliato i fondi per i servizi so
ciali, per gii asili e le scuole 
materne. 

Nella famiglia ci sono gli 
anziani Che ha fatto la De e il 
pentapartito per loro? Milioni 
di pensionati hanno meno di 
500mila lire al mese. 

Nella famiglia ci sono gio
vani in età da lavoro, spesso 
con titoli di studio qualificati-
Che ha fatto la De e il penta-
prtuo per loro? Ci sono in Ita
lia quasi tre milioni di disoccu
pati, la maggioranza è fatta di 
giovani e. tra questi, di ragaz
ze. 

Nella famiglia ci sono gli 
ammalati, gli invalidi. Che ha 
fatto la De e il pentapartito per 
toro? La controriforma, il mer

cato libero della speculazione 
sulla salute, i ticket. 

Nella famiglia ci sono le 
donne. Che ha fatto la De e il 
pentapartito per loro? Ha boc
ciato la legge dì riforma del
l'assistenza, ha bocciato la 
legge contro la violenza ses
suale; ha sabotato la legge 
sull'interruzione volontaria 
della gravidanza; ha scatenato 
una campagna contro il movi
mento e la cultura dell'eman
cipazione e della liberazione. 

Nella famiglia ci sono i fa-
voratori. Che ha fatto la De e il 
pentapartito per loro? U ha 
additati alia nazione come 
egoisti e perfino maramaldi, 
incolpando il costo del lavo
ro, cioè il salario, di essere al
l'origine delle difficoltà eco
nomiche, della disoccupazio
ne dì massa, del dissesto del 
bilancio statale. 

Nella famiglia ci sono gli 
sfrattati e quelli che attendo
no una casa. Che ha fatto la 
De e il pentapartito per loro? 
Non è stato attuato e rinnova
to il piano decennale della ca
sa, non c'è stato lo sviluppo 
promesso dell'edilizia agevo
lata e sovvenzionata, non c'è 
un piano per il recupero del 
patrimonio urbano, il condo
no edilizio è servito per inca
merare miliardi ma non per ri
sanare. 

Ognuno può completare 
l'elenco da sé. 

Ci sono troppe piaghe anti
che e troppe vergogne nuove. 

E una piaga antica il divario 
tra Nord e Sud del paesee e 

tale resta dopo decenni di in
tervento straordinario, di po
tere de condiviso dal Psi. 

È una piaga antica il sac
cheggio delle risorse, la spe
culazione sfrenata, la corru
zione e commistione degli af
fari pubblici con gli interessi 
pnyali. 

È una piaga antica, nono
stante lotte e anche successi 
dei movimento operaio, l'in-
sensibilità, talvolta il disprez
zo per le condizioni di lavoro, 
per la sicurezza e la vita (tei 
lavoratori e anche delle città. 
Risale a undici anni fa la trage
dia di Seveso. Vi fu una gene* 
rale autocritica, si presero an
che delle labili misure di go
verno. Ma ecco che in questo 
1987, anno di grazia del co
siddetto rinascimento penta-
partitico, la coscienza della 
nazione è colpita dalla strage 
dei ragazzi nella nave di Ra
venna, eppoi dall'esplosione 
a Genova, e qualcosa di simile 
si è avuto anche alle porte di 
Napoli. Quando si registra una 
media di 5 operai morti per 
ogni giorno lavorativo, c'è 
qualcosa nel sistema che non 
va, c'è un rovesciamento di 
valori che viene consumato: 
la produzione, il profitto non 
possono venire prima della vi
ta e della salute. 

Per quanto riguarda il 
dramma della disoccupazione 
- ha osservato il segretario del 
Pei - non si può parlare solo 
di piaga antica. La disoccupa
zione di massa, e in particola
re quella dei giovani istruiti e 

qualificati, è fenomeno spa
ventosamente moderno, cioè 
attinente al meccanismo, alla 
logica di questo sistema che si 
definisce progredito. 

Ecco le colpe pesanti che 
ricadono su chi ci ha governa
to negli ultimi sette anni. Ora 
anche lo stato maggiore della 
Confindustria riconosce i gra
vi problemi irrisolti specie per 
i servizi. 

Ma è inammissibile che si 
continui ad accusare, a colpe
volizzare it cosiddetto costo 
del lavoro. È vero il contrario. 
Sono i lavoratori ad aver paga
to le nstrutturazioni in termini 
di occupazione, di salario, e 
di insicurezza nel lavoro. 

Le pretese 
di Lucchini 

E incredibile che la Confin
dustria, dopo aver sollecitato 
it libensmo, e averlo ottenuto 
da De Mita e da Craxi. oggi 
chieda il soccorso dello Stato. 
Ma. poi, quale soccorso? 
•Abolite il ministero delle Par
tecipazioni statali*, chiede 
Lucchini. Insomma, lo Stato si 
consegni nudo e disarmato al 
potenti. Stando così te cose 
come meravigliarsi della diffi
denza profonda degli operai 
degli stabilimenti recente
mente passati dall'industria di 
Stato alla Fiat? C'è tra i lavora
tori del vecchio gruppo Alfa, 

come di ogni altra azienda, un 
malessere forte e diffuso che 
abbiamo visto riflettersi nel re
cente voto sull'accordo azien
dale che tocca anche il sinda
cato per un travaglio ancora 
non nsolto. Ma a questi operai 
e tecnici abbiamo il dovere di 
dire: sappiate ben discemere, 
anche in sede politica, avver
sari ed amici. Voi siete i primi 
ad avere bisogno di una svolta 
politica che cambi anche le 
condizioni del conflitto socia
le. Vedete, il presidente degli 
industriali chiede la rinascita 
del pentapartito dopo le ele
zioni. Davvero per lui non ci 
sarebbe nulla di meglio di un 
ntomo al passato. Ma per gli 
operai e per l'Italia? 

Per l'Italia - queste le con
clusioni di Natta - c'è bisogno 
di un grande cambiamento di 
linea economica, di indinzzi 
sociali, di guida politica, il 
programma che da oggi dif
fondiamo nel paese poggia su 
due pilastri: 

- una riforma dello Stato in 
ogni suo aspetto, per garanti
re a tutti i diritti di cittadinanza 
sociale e civile; 

- una politica di innovazio
ne del sistema economico e 
sociale che persegua i fini e i 
valori dello sviluppo, dell'e
guaglianza, della solidarietà, e 
affronti le questioni essenziali 
di oggi: l'occupazione, il Mez
zogiorno, l'ambiente, la con
dizione giovanile, la piena 
eguaglianza delle donne, la 
sorte degli anziani. 

Il 40% dei voti tra astensioni e consensi al Msi 

Napoli città «contro»? 
La grande insidia è la sfiducia 
Fontane'zampillantKn laghetti artificiali,, collina 
seminate a fiori, case nuove; la visita di Natta al 
«rione Ricostruzione», uno degli insediamenti del 
dopo-terremoto a San Giovanni a Teduccio. La 
strana campagna elettorale in una città dove, tra 
astensioni e voti al Msi, il 40fc dei cittadini è all'op
posizione di tutto e di tutti. E intanto a caccia di 
voti in tv private e salotti bene... 

DAL NOSTRO INVIATO 

FEDERICO QEHEMICCA 

M NAPOLI. San Giovanni a 
Teduccio, zona orientale del
la città. Degrado e miseria, ca
se che è una pena solo guar
darle, fabbriche in agonia, e 
sullo sfondo gli scheletri an
neriti di quel che resta dei gi
ganteschi impianti Agip: un 
rogo tremendo un anno e 
mezzo fa, quattro morti, un 
nuovo plotone di senza-Iavo-
ro. San Giovanni a Teduccio, 
via Taverna del Ferro. In mez
zo ai vìcoli ed alle case caden* 
ti, all'improvviso, una cosa 
che sembra un'altra città, Le 
fontane zampillano nel la
ghetto artificiale. Piccole col

line seminate a fiori, vialetti, di 
ciottoli e terra battuta. E, in
tomo, case nuove. Case nuo
ve e già finite. Altre, molte al
tre, ancora in costruzione. 

Lo chiamano rione Rico
struzione, e quando Alessan
dro Natta scende dall'auto e si 
guarda intorno, rimane per un 
attimo sorpreso. Chiaromonte 
e Napolitano, poi i comunisti 
del quartiere, gli spiegano 
quella specie di miracolo. •£ 
uno degli insediamenti del 
dopo-terremoto. È parte di 
quei 20mila alloggi progettati 
all'epoca delie giunte di sini
stra e affidate all'esecuzione 

del Commissariato straordina
rio; un pezzo di quel che Na
poli potrebbe diventare». 

Piove, piove piano. Natta è 
qui per parlare, nel pomerig
gio, della campagna elettorale 
del Pei napoletano* per ora, 
però, passeggia nei vialetti, in
contra la gente, «popolino na
poletano», cittadini del quar
tiere che gli raccontano come 
vivono, come stanno, di quan
te cose questa città ha ancora 
bisogno. 

Una storia di maggioranze 
assolute di voti al Pei, un pas
sato recente fatto di un 75% di 
«sì* all'abrogazione del decre
to sui quattro punti di scala 
mobile. San Giovanni è da 
sempre (assieme a Barra e 
Ponticelli) «zona forte» di un 
Pei che tenta, in queste elezio
ni amministrative, di riportare 
a Palazzo S. Giacomo una 
giunta alternativa alla De. Zo
na fòrte ed esemplare. Nella 
sezione comunista, Natta, Na
politano e Chiaromonte os
servano la mostra che testi
monia del prima e del dopo 

del rione Ricostruzione. Al 
posto delle vecchie case, il 
parco e i fiori. Non è tutto, 
non basta. Ma dopo quelle 
giunte di sinistra, cos'è acca
duto? 

Si conferma strana, per ora, 
questa campagna elettorale. 
Difficile da combattere per
ché gli ex alleati del pentapar
tito, disellato il terreno della 
politica, cacciano voti attra
verso tv private, manifesti, ce
ne, rinfreschi e party nei salot
ti di case amiche. I dirigenti 
della De e del Psi rifiutano 
spesso di apparire Insieme in 
dibattiti televisivi, perché con
tinuare a frantumare il penta
partito in diretta tv, a 15 giorni 
dal voto, sarebbe un suicidio. 
E poi, in realtà, nessuno più 
dice di volere il pentapartito: 
e quando proprio bisogna az
zardare una formula di gover
no si rifugiano dietro «maggio
ranze larghe e stabili- che in 
questa città potrebbero voler 
dire tutto e niente. 

Come sarà, allora, il voto di 
Napoli, delle sue zone ope-

II comizio di Natta ieri a Napoli in piazza del Plebiscito 

raie, del suo ventre molle, dei 
suoi salotti bene nelle fasce 
alte della collina di fronte al 
mare? E difficile prevederlo. 
Terremoti, però, questa città 
ne ha raramente riservati. Al
cune tendenze, piuttosto, 
sembrano ormai consolidate. 
La prima: il declino, un decli
no davvero, detta De, la forza 
padrona una volta, il partito 
delle tristemente famose «ma
ni sulla città». Nelle ultime tre 
tornate amministrative (1975, 
1980 e 1983) questo declino 
si è fatto frana: dal 28,4% al 
25,5% al 24,4%. L'altro dato è 
la conferma - sempre, anche 

se con percentuali calanti -
del Pei come primo partito 
della città: 27% nel voto 
dell'83. L'ultima tendenza ri
guarda, invece, la crescita a 
dismisura (fino a diventare il 
terzo partito di Napoli) del 
non-voto, delle astensioni. 
Nelle ultime elezioni ammini
strative fu raggiunta la vetta 
del 20,3%. Un non-voto che 
significa protesta, natural
mente, disaffezione, rasse
gnazione, qualche volta. £ 
che sommato ai consensi ot
tenuti dal Msi (19,8), fa regi
strare l'iperbolica cifra di un 

40% di cittadini che si schiera 
contro e al di fuori del sistema 
democratico dei partili: quasi 
mezza città perennemente al
l'opposizione. 

Alessandro Natta parla dal 
palco di piazza Plebiscito, la 
più grande della città, e spiega 
il senso e la ragione di un voto 
al Pei. Sconfiggere gli ex allea
ti del pentapartito, natural
mente. Ma riguadagnare la fi
ducia, soprattutto, di quella 
mezza città schieratasi all'op
posizione di tutto e di tutti. 
Non è difficile prevedere che 
la battaglia di Napoli si deci
derà lì 

corsivo 
Attenta Germania! 

m L'«Italia che cresce., l'.Italia che cambia., e anche 
l'Ilalia sulle cui spalle altri sono cresciuti, si era abituata da 
tempo ad apprendere che con il governo a guida socialista 
Il paese è entrato in un'epoca d'oro. Perlino quelle doli di 
creatività, di dinamismo, di fantasia che erano considerate -
a torto o a ragione - tratti caratteristici degli italiani erano 
slate postdatate. Il Rinascimento, visto in questa luce, non 
era altro che una pallida anticipatone dell'era di Craxi. 
Basta pensare al superamento dell'Inghilterra per quanto 
riguarda il prodotto interno lordo. Anche se a un autorevole 
esponente socialista questo discorso sul Pil. che cancella 
debolezze strutturali, arretratezze e diseguaglianze crescen
ti, era parso nvolto, più che al popolo erede del Rinascimen
to, ai sudditi di Pirlandia. cioè a dei pirla, come dicono a 
Milano. Tuttavia bisogna riconoscere che negli ultimi discor
si tenuti in Parlamento (e in tv) dall'ex presidente del Consi
glio non mancavano i chiaroscuri, i riferimenti ai problemi 
irrisolti. Ora invece, col procedere della campagna elettora
le, si assiste a curiosi ritocchi. Da un lato Craxi. dinanzi alle 
Ingiunzioni di De Mita, dice di voler mantenere le mani 
libere per il dopo-elezioni. Evidentemente non è opportuno 
presentarsi all'.ltalia che cresce. - anche in intelligenza si 
suppone - proclamando ai quattro venti che si ritornerà 
nella vecchia alleanza con la vituperata De. D'altro lato. 
però, si dice che bisogna ritornare all'aurea «stabilità- «bru
talmente buttata all'aria, mentre era in corso il rinascimento 
del paese. Non si deve, dunque, cambiare, bensì ricomincia
re. E l'altro giorno, in tv, «Studio aperto, (sempre più aperto 
al Psi) ha portato le prove Come «prima notizia, ha comuni
calo che l'Italia ha ormai superato per il Pil anche la Francia 
(senza rilenre la contemporanea smentita del governo fran
cese fondata sui dati dell'Ocse). Eccoci, dunque, lanciati 
all'inseguimento della Germania per il terzo posto Dove 
potremo ancora arrivare da qui al 14 giugno' 

Psi a Fanfoni: sei vècchio 
Gli insulti sono ripresi a fioccare tra i Cinque. Mar
telli accusa la De di presentare sullo scenario inter
nazionale del vertice di Venezia una Italia «insicu
ra, instabile e inaffidabile con un presidente del 
Consiglio ottuagenario». De Mita rinfaccia ai suoi 
vecchi compagni di strada di violare le «regole 
della democrazia classica». E Spadolini se la pren
de con il leader de: «Smarrisce una politica». 

PASQUALE CASCELLA 

tm ROMA Ma non doveva 
essere tregua9 Ecco il vicese
gretario del Psi, Claudio Mar
telli. lamentare che l'Italia sa
rà rappresentata al vertice di 
Venezia dei 7 paesi più indu
strializzati nientemeno che 
dal «vuoto politico- Cioè da 
Amintore Fanfani "Un presi
dente del Consiglio ottuage-
nano e dimissionano, con un 
governo inconsistente e una 
politica incomprensibile» Sul
la ribalta degli insulti torna lo 
stesso Ciriaco De Mita 11 lea
der de precisa di aver chiesto 
e di continuare a chiedere 
«una tregua attiva e operosa* 
ai suoi ex alleati E giacche 
questi contiuano a evitare di 
schierarsi subito ali ombra 
dello scudocrociato. De Mita 
ti accusa di violare «le regole 
della democrazia classica ed 

occidentale-. Non è ancora fi
nita. C'è Giovanni Spadolini 
pronto a ricambiare il segreta
rio de con la sua stessa mone
ta "Sta smarrendo - fa scrive
re sulla "Voce repubblicana" 
- una politica. E con la linea 
dell'illuminazione e dell'arro
ganza verso i laici non si salva 
niente». 

Intanto, non si salva il pen
tapartito. almeno cosi come 
lo si è conosciuto Imo allo 
scioglimento del Parlamento 
Tra i de è ormai un coro, da 
De Mita a Galloni, da Mancino 
a Granelli, non accettano più 
di «sacrificare» il diritto alla 
presidenza del Consiglio. Per i 
partiti che la De definisce «di 
minoranza», questa è la prova 
del rigurgito di egemonismo 
del partito di De Mita Pronta
mente l'accusa è rovesciata. 

•Non esiste in alcun paese al 
mondo - dice Galloni - la 
possibilità di assumere re
sponsabilità sproporzionate 
rispetto al consenso ncevu-
to». De Mita, a sua volta, af
fonda il coltello- «Immaginare 
la politica solo in riferimento a 
se stessi e alle proprie ambi
zioni è un fatto che ha creato 
e crea instabilità ed incertez
ze» 

Insomma. De Mita addossa 
all'attaccamento del Psi alla 
poltrona di palazzo Chigi la 
responsabilità del ricorso alle 
elezioni anticipate per la quin
ta volta consecutiva Parados
salmente, Martelli si presta al 
gioco quando - sempre a pro
posito del vertice di Venezia -
rinfaccia alla De di non aver 
voluto contare sul -vantaggio 
dell'autorevolezza di Craxi e 
del prestigio che Craxi ha ri
conquistato al nostro paese-
Ma Io stesso segretario del 
Psi, che per primo aveva aper
to le ostilità sulla «scarsa rap
presentatività- dell'Italia al 
vertice dei Sette, allarga il tiro 
«alla politica che la De sta por
tando avanti». Guadagnandosi 
con questo un duro corsivo 
del «Popolo»1 «L'Italia è un 
membro apprezzato della Co
munità internazionale in una 
stona che muove da lontano, 

molto prima dell'ultimo capi' 
tolo dei tre anni e mezzo del' 
l'era craxiana». 

La De, insomma, vuole 
nuovamente una sua «era*. E 
per riuscire a imporla - sostie
ne il repubblicano Battaglia -
cerca di -spacciare la patacca 
del sorpasso». Ovviamente da 
parte del Pei. Mancino, però, 
scopre gli altarini: «La questio
ne del sorpasso è importante 
ma occorre superare le ambi
guità tuttora confermate di al
cuni dei paniti della tradizio
nale alleanza». È cioè, un ri
catto bello e buono De Mita 
insiste- «Si vuole mandare al 
diavolo la De» E rilancia l'ac
cusa «Si cercano alibi, prete
sti per disegnare nuovi scena-
n E se una nuova alleanza po
litica non è fondata sulta De, 
inevitabilmente la pietra ango
lare di questo nuovo edificio 
diventa il Pei» 

Quali risultati ha finora otte
nuto questa campagna di in
sulti reciproci' La confusione 
tra i Cinque della discordia 
cresce di giorno in giorno So
lo il Pli. con Giovanni Malago-
di, si è schierato per «una coa
lizione democratica a cinque» 
dopo il voto del 14 giugno. 
Nicolazzi, concede che il Psdì 
non farà parte di una alternati

va di sinistra, neanche se 
avesse il 51%, mentre invece 
definisce «allettante» l'ipotesi 
di «un governo laico di mino
ranza che chieda i voti alla De 
e nel caso anche al Pei». Pen
nella si affretta a prestare la 
ruota di scorta radicale al car
ro del Psi («attaccato dalla De 
come mai la De ha attaccato il 
Pei»). E i socialisti dove van
no? Craxi dice che «ncreare la 
stabilità è difficile ma neces
sario». E Martelli precisa: «La 
scelta non è più tra le certezze 
de e l'avventura comunista 
(testuale, ndr), ma Ira l'ingo
vernabilità a guida de e le 
buone prove date dai sociali
sti e dai laici». Ciò che conta. 
par di capire, è solo un pugno 
di voti, anche a costo di usare 
verso il Pei i toni che furono di 
Gedda. 

Si toma dunque alla rissa. 
O, forse, a un duello. Propno 
il presidente del Senato, Mala-
godi, ncorda che in tempi 
passati le parole usate in que
sti giorni avrebbero meritato 
uno scontro diretto all'arma 
bianca. Fu così per suo padre 
nel 1916. Malagodt, comun
que, si augura che nel 1987 tra 
Craxi e De Mita non si arrivi a 
tanto. Perché? »! duelli di soli
to finiscono con uno dei due 
contendenti ammazzato». 

Smentita 
degli Interni 
«Mai fatto 
alcun sondaggio» 

Scalfaro (nella foto) smentisce: «Non ho mai commissio
nato nessun sondaggio elettorale». La precisazione ha as
sunto carattere ufficiate dopo talune indiscrezioni circola
te sui giornali e relative, appunto, a una rilevazione demo* 
scoplca effettuata dal Viminale. «Al riguardo - dice l'uffi
cio stampa in un comunicato - il ministro stesso precisa di 
non aver effettuato alcun sondaggio né che farà mai alcun 
sondaggio poiché dovere preciso de) ministro è di non 
influenzare in alcun modo l'elettorato». 

In Piemonte 
Psi e «verdi» 
fanno saltare 
il referendum 
sul nucleare 

Per un solo voto, il consi
glio regionale del Piemonte 
ha deciso di non far effet
tuare il referendum consul
tivo regionale sulla questio
ne nucleare, o meglio, sul
l'insediamento delta cen* 

_ _ _ _ _ _ . ^ . ^ _ _ frale di Trino Vercellese. 
Determinanti sono risultali i 

voti dei due assessori socialisti, e l'assenza del consigliere 
della lista verde civica II referendum avrebbe coinvolto 11 
comuni dell'area denominata «Po 1». La proposta è stata 
bocciata con i voti dei consiglien democristiani, liberali, 
repubblicani e socialdemocratici, ai quali si sono aggiunti 
j due assessori socialisti. E risultata decisiva anche l'assen
za del consigliere della lista verde civica. 

Stasera 
alle 2230 
Natta 
su Retequattro 

Sulle tv privale stasera fitto 
calendario di trasmissioni 
elettorali dedicate al Pei. 
Alle 22,30, su «Retequat
tro», per «Parlamento In
andrà in onda un servizio 
sulla campagna elettorale e 

^^^^^^^^^^^^~ «una giornata col segretario 
del Pei-, Alessandro Natta. Sempre su «Retequattro» Inter* 
vista a Fo|ena\sui giovani,(questa trasmissione verrà repli
cata domani alle ore 11). Ancora stasera, su Canale 5, per 
«Elei(orando», la trasmissione di Costanzo, alle 22,30 an
drà in onda un'intervista ad Antonio Bassolino, 

È Cicciolina 
fi nuovo 
femminismo 
deiPr 

Chissà se le candidate, le 
iscritte, le elettrici del parti
to radicale avranno qualco-
sa da ridire? Marco Panne.' 
la ieri ha prima usato il no* 
me di Cicciolina per attirare 
l'attenzione della gente sul-

•"••»••»••'•".»•"•••.»"••'•»" la tribuna televisiva del Pr 
(ne ha annunciato la partecipazione, salvo poi mandare 
davanti alle telecamere Emma Bonino) e successivamente 
ha usato Cicciolina in persona per racimolare attenzione 
tra i passanti in via del Corso durante un improvvisato 
comizio. L'attenzione è stata indubbiamente catturata ma 
le foto diffuse dalle agenzie documentano a sufficienza di 
quale tipo. Ora, è vero che llona Staller, in arte Cicciolina, 
ha proprio ieri vinto l'Oscar «per una stupidità fuori del 
comune* messo in palio dal quotidiano inglese «The Star* 
(motivazione ufficiale; «Lotta per poter difendere la pomo-
grafia dall'interno del Parlamento.), ma è altrettanto vero 
che un premio speciale, magari dedicato all'«uomo politi
co più antifemminista», l'avrebbe meritato anche il copre-
sidente del Partito radicale, Giacinto Palmella. 

«Veneto 
bacchettone» 
e Villaggio 
è querelato 

•^MèriUl' 

L'aver definito «ignorante e 
bacchettone, il Veneto, « 
Paolo Villaggio è già costa. 
to una querela per diffama
zione e ora costi) la minac-

. eia di un'altra denuncia alla 
magistratura,. Dopo i passi 
glUdtziàri compiuti dal'se

gretario della Liga Veneta; Marilena Marin, ieri è stata la 
volta del presidente democristiano della Regione, Carlo 
Bernini che ha preannunciato «iniziative appropriate, do
po il 14 giugno. 

Formigoni 
scarica 
il mezzobusto 
Mkhelini 

Alberto Michelini (nella fo
to) il •mezzobusto» della tv 
che due anni fa aveva stra
vinto la corsa alle preferen
ze del candidati democri
stiani per II Campidoglio, stavolta, per il Parlamento, dovrà 
fare a meno del sostegno attivo di Comunione e liberazio
ne. Quell'apporto risultò determinante per una affermazio
ne elettorale che creò non pochi imbarazzi in casa scudo-
crociata (Slgnorello vide insidiata la sua leadership e fu 
messa anche in discussione la sua candidatura a sindaco). 
Formigoni, dunque, lo ha sganciato, e al comizio di oggi 
all'Adriano, non ci sarà l'ex conduttore del Tgl. 

GUIDO DELL'AQUILA 

Pochi fondi 
Allarme 
degli enti 
locali 
• B ROMA Le preoccupazio
ni finanziarie di Comuni, Pro
vince e Regioni (lasciate dal 
governo senza fondi e senza 
rifenmenti normativi) sono 
state acuite dalla recente de
cisione del ministro del Teso
ro, Giovanni Gona di non assi
curare la copertura del con
tratto dei dipendenti degli enli 
locali Un contratto che è sta
to firmato a livello nazionale 
dallo stesso ministero ma che 
avrà un costo poi per gli enti 
locali Questo costo Gona in
tende coprirlo solo al 3396 ac
collando alle amministrazioni 
locali il peso maggiore, una si
tuazione insopportabile di cui 
si sono fatte interpreti tutte le 
associazioni autonomistiche. 
È stata per prima l'Anci a chie
dere un incontro urgente a 
Fanfam. len infine è stata la 
volta di Renzo Santini, presi
dente della Cispel. Un appello 
a Fanfam affinché rimuova 
questi problemi è stato formu
lato anche da Dante Stefani, 
segretario generale della Lega 
autonomie. 

Bologna 
In Provincia 
astenuti 
Psi, Psdi, Pli 
tm BOLOGNA II consiglio 
provinciale di Bologna ha ap
provato ieri il bilancio, col vo
lo favorevole del Pei e con l'a
stensione di socialisti, social
democratici e liberali. Era as
sente al momento del voto il 
consigliere repubblicano che 
in sede di dichiarazione aveva 
annunciato - anche lui - un 
atteggiamento di astensione. 
Si tratta di un fatto politico dì 
rilevante interesse dal mo
mento che la Provincia di Bo
logna è amministrata da un 
monocolore comunista (il Pei 
ha la maggioranza assoluta 
dei seggi), llfatto che i gruppi 
dei partiti laici abbiano assis
to questo atteggiamento di 
non opposizione sull'atto qua
lificante dell'attività ammini
strativa, conferma il processo 
politico di distensione già av
viato nei mesi scorsi ali epoca 
dell'elezione di una giunta 
Pci-Psi-Pri e dissidenti Psdi al 
Comune di 3oIogna. E suona 
da riconoscimento della cor' 
retta gestione della cosa pub
blica da parte della giunta gui
data dal presidente comuni
sta, Secondo M. Zani. 

l'Unità 
Sabato 
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